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FORTUKATO Iirzzr. - L'nt~irna del Cinquecento e la lirica volgzre. - 
Milano, Treves, I 928 ( 16 .o~  pp. vrrr-373). 

La .lesi fondamentole è clie il Petrarca e il  petrarcliismo stanno nel 
citiqucce~ito « come in  loro nido naturale e, anzichi: essere docuiiienta 
d i  falsith e ri'ipocrisio, sono eleilienti naturali e, cljremmo, necessari dclla 
vita di quella etk. Onde quella lirica ci appare coi~forme e consentenea 
all'aninia com~lessa e molteplice del secolo, e, se spesso artisticamente 
debole e iinpcrfett:~, non per questo perde alcuna parte del suo valore sto- 
rico )). E si aggiunge: (( Forse non mancherrinno gli estetizzanti e gli 
estetomtini di affermare che, sa non c'è merito d'arte jn un'opera IET- 
terarili, non vale la pena d'occuprirsene ecc. i>. 

1-asciamo da parte cotesti fantasmi di estetizzanti e di estetomani, 
che visi:a,no ancora le immaginazioni d i  taluni eroditi o letterati. Hiso- 
gnetehbe, in ogni caso, essere assai ingenili o addirittura un PO' sciocchi 
per pensare qi.ielIo il Rizzi suppoiie. Se mai, coloro che non disdegnano 
l'estetica, - cioà i1 culto del bello, veccl~io quanto il mondo, - dicono 
che diversa 6 l 'importanza di an'opera 1ettcr:iria come docitmei~to storico 
d'un'eti o di determinali avvenimenti, e coriie opera d'arte; onde è logico 
che' quando si parla dal punto rii visto dell'arte, si debba dare a Cesare 
quel che, è di  Cesare c a1 frintaccino quel che C del fantaccino. Altri- 
rnen~i, proprio In storia diventa u n  guaezabuglio, e Giotto non si distin- 
guerh pii1 da CaIandrino. 

Che 'anche nella lirica del ciilqueccnto siano 1110titri sinceri e ,  fra 
tanti petrarchisti manierati e artificiosi, rlunlcuno che si esprime p i ì ~  per- 
sonalmente, è cosa amiliessa ormai in tutti i buoni manual i  scolastici, 
nei quali non si manca di ricordare, ad esempio, Galeazzo di Tarsia, il 
Tansillo, Gasparrt Stampa. I5 n o n  occorre accenriare ai  vari studi che 
dopo jI De Sanctis si sono seguiti con l'intento appunto di indagare 
queste espressioni più silicerc di poesia lirica pcitrarcheggiante, sebbene 
esagerucidoric. talvolta il  valore, corile fece il Bartelli per il canzoniere di  
Galeazzo di Tarsia, e hanno fa~to  il Donado~ii C il Cesnreo per quello 
cli Gaspara Stliinpa. Tuttavia, per quanto la si studia, cotesta lirica pc- 
trarcheggi.nte resta, al tirar delle somme, poesia mediocre; e neppiir 
il Rizzi, che r~elIa terza parte del libro, riferendo il pii1 delle volte solo 
framrnentiiti, passa in rassegna alcune espressioni poetiche, secot~do lui, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



F. RIZZI,  L'anima del Cinquecento e la lirica ~~olgnt -c  143 

Bruno, e abbiamo scorto il sinistro hagliore del rogo. Si dirà che a questo 
modo la poesia l'abbiamo fitta noi. Certciriiente; ma perchè. prima d i  
noi l'aveva vissuta in quel sonetto tansilliano, come nelle opere proprie 
e nella pratica realth, lo spirito del grande nolano. Altro che l'nmoretto 
petrarcheggiante e laureato del TansiIlo ! 

Iiitcndiamoci ; noi possianio esser disposti ad ammettere quarito il 
Pércopo ha affermato ( I )  con serie ragioni intorno alla reale esistenza 
d'una Laura in carne ed ossa che abbia ispirato il Tansillo, e vogliamo 
credere che, se liori per un treritcrinio o quasi,' secondo afferma il Pci- 
copo, ci sia stato comunque un periodo di amore vero e proprio da parte 
del poeta per la dama di con~pagnin di Costanza d'Avalos. Ma siamo 
anche ben persuasi che quest'amore f u  letterariamente ingrandito ed esa- 
gerato per il gusto di  scrivere un c:inzoniere ad imitazione del Petrarca. 

Nel complesso, per o1 tro, sarebbe non so io erroneo, ma impossibile 
staccare le liriche del Bruno dal resto delle opere, dimenticando che la 
vera c più de~ns i  lirica di questo filosofo-poeta f u  espressa nella prosa 
vibrante De l'infinito, universo e rnondi, e di altri dialoghi, e che per 
queste prigirie e noli per i versi il suo nome risplende luminosamente 
ilella storia. E il medesimo si deve dire delle poesie del Campanella, seb- 
bene questi più d'ogni altro del suo tempo abbia avuta un'espressione 
complessa e originale nelle sue liriclic di carattere filosofico e religioso 
e in qualcunri di  carattere più personale. 

Dovremo dunque rattristarci o restare perplessi perchit, in  un secolo 
portentosoo per la qualiti1 e la quantità delle opere geniali, proprio nel 
cainpo della lirica, intesa come genere letterario, non si riesce a trovare 
che niediocrith? La qucs t io~~e mossa dal Rizzi sivtnisce, se sottoposta a 
più pendei-ata meditazioìle. Dal rnornento che egIi si contenta di  indicare 
all'nttenzione, coiiie piih degrii lirici del cinquecento, proprio quelli che 
tutti conoscono e non si ferma a studiare con particolare esame, che ci 
conduca a concIusioni importanti di carattere storico ed estetico, qual- 
cuno degli autori di  sopra ricordati, non resta se non la tesi generica; vale 
n dire che i l  pe~rarchismo non era frutto d'insii~cerith n-ia di  nfiilith 
spirituale, o i~de  la lirica petrrrrcheggiiinte esprit~ieva stati d'animo veri e 
non testiiiiot~iava falsiti e artificio letterario. Al che è ovvio Ia rispost:~ 
che la siricerità dei sentiinenti non C Iii stessa cosa della sincerith del- 
l'arte. Altrimenti ogni madre che assista alla fine del proprio figlio scri- 
verebbe meglio di Dante ilcIl'episodio del conte Ugolino. Si può esser 
gente leale e proba e riuscir falsi quando si fanno versi, poichè, come 
ognun sa, la sincerit; delf'arte riguarcla la. cupncith di purificarsi dalle 
passioni elevandosi nella pura contel:iplazione di esse. Tn caso contrario 
si piange o si gioisce, nin non si fa poesia. Fatto sta che i lirici del ciri- 

( I )  Nefl'introduzione clel Ca~i.yortic~.c edito e t i cd i to  del Tnssr~~o,  vol. I 
(Napoli, t i p  degli Artigianelli, 19z(j]. 
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quecento o erano anime di ii~ediocri o qciando erano anima gracidi, s'in- 
naIzavnno alla degna espressione di se stessi con forme diverse da quelle 
che di solito chiamiamo poesie liriche. 

La colpa non è dei i~nstri grandi poeti e fiIosofi del cinquecento, 
ma di quella irridiicibile meritaliti scolastica, che continua a costringere 
la vita dell'arte entro regole e recolette, senza In vigile coscienza della 
,loro necessaria provvisorietà ed cstrinsechezza. 

13 giii il Bruno rispondeva proprio nel primo dialogo degli Eroici 
.frtrori alla domanda a che servissero Ie regole d'Aristotile: rt A chi non 
potesse, come Omero, Esiodo, Orfeo ed altri poetare senza le regole d'A. 
ristotile, c che, per non aver propria Riusa, volesse fare a l'amore con 
quella cf'Omero 31. Così i petr:irchisti. Ed C vrino sforzarsi di trovare iden- 
ti18 o af in i th  immaginarie tni due secoli profondamente diversi per 
atiirria e per costume, e avvicinare al Detrarca, tipico esponente d'un 
momento storico e d'una vita spirituale singolarissimi, gli scrittori del 
cii~quccento; cioè d'un secolo in cui la lirica del Petrarca era semplice- 
niente inconcepibile. TantochC quello che i petrarchisti, e i n  geliere i 
lirici del cinquecento prendevano dnI Petrarca era proprio il suo manie- 
risrno, il compiacersi di con-iporre sonerti e canzoni, vorrei dire, :i serie 
c. stllizxati, o, i11 ogni caso, iI contenuto :istrurto dei sentimenti e delle 
situazioni, non mai il scntiii-icnro \*ero di quel graride, che si espriine i11 
no11 molte poesie pensose, ricche d'iiila vira i~iteriorc rnelanconica e mu- 
sicale, c l ~ c  sta a quella dei niigIiori pctrarchisti, come le pasiric melodiche 
della Nornzn alle effusioni strumentali di certi nostri melodrammi dcl- 
l'oggi. 

Che poi nel ciilqueceitto vi fossero dissidi profondi e platonistno e 
spiritn:ilismo cristiatlo e paganesinlo coesjstessero e sovente non in buona 
nrmoni:~, znzi in fempestosa vicenda di contrasti, è cosa assodata da un  
pezzo da studiosi insigni specialmente delta vita speculativti del leinpo: 
e anche per questa parte ci sembra poco coilcludente i l  cercarne resti- 
rnonianzc nella lirica più o rneno artificiosa del tempo, quarido si pui.1 
con ben altra Iioietizn di dratnma e ricchezza di aspirazioiii ideali e re- 
ligiose, riconosccrlc, t ~ o n  clico soltnilto nei filosofi, ma i11 artisti ccrne 
t,eonarcfo e hlichelangeIo e poeti come Torqunto Tasso. 

Il r'izzi, che fa spesso ossert~nzioni giuste e mostra senso di i~iisura, 
avrebbe potuto forse pih utilmente fermarsi su uno o più prirticolari 
poeti cii quel tempo, snzichè disperdersi in  problemi nial posti. 
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